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Migranti stranieri in Veneto: quanti sono?

 Il numero di permessi di soggiorno nel 2001 era calato rispetto al 2000 del 9% (13.000 in meno). In gran parte sembra dovuto al diverso sistema di raccolta di dati. Nel 2002 infatti è aumentato del 21,2% rispetto al 2001 e del 19% rispetto al 2000. 

A fine 2002 si contavano 154.633 permessi di soggiorno, con un aumento maggiore dell’incremento nazionale (11,2%), terza regione per incremento dopo Calabria (28,9%) e Friuli V.G. (21,7%). In valore assoluto, il Veneto si conferma la 3^ regione dopo Lombardia (23% del totale nazionale) e Lazio (15,8%), precedendo l’Emilia Romagna (9,9%).

Per le domande di regolarizzazione, si colloca al quarto posto, con 61.418 domande e l’8,7% della quota nazionale, dopo Lombardia (22,5% del totale Italia), Lazio (17,7%) e Campania (9,6%).

Una cauta stima del numero di stranieri presenti sul territorio regionale, applicando le correzioni e integrazioni operate a livello nazionale:

154.632 
i permessi di soggiorno in corso di validità a fine 2002; 

    9.278 
la stima dei permessi in via di rinnovo (6%); 

  27.864
la stima dei minori non conteggiati perché iscritti nel permesso dei genitori 

(17%);

 52.205 
la stima delle persone che hanno presentato domanda di regolarizzazione (85% delle domande presentate, contando una sola volta domande che riguardano la stessa persona). 

Si arriva così tra le 244.000 e le 245.000 presenze di stranieri regolari o in via di regolarizzazione, corrispondenti a circa il 5.4 % di incidenza sulla popolazione totale (registrata dall’ISTAT nel 2001).

Da dove vengono?

Aumentano ancora i paesi di provenienza: 173 nazionalità, 19 in più del 2001 (in Italia sono 191, si 195 nazionalità presenti al mondo). 

Primi 5 paesi: Marocco (23.483), Albania (14.853), Romania (13.471), Jugoslavia (Serbia e Montenegro) (11.594) e Cina popolare (6.722). 

Da notare, rispetto all’anno precedente l’aumento:

· dei rumeni (47% in più rispetto al 2001), che sopravanzano serbi e montenegrini; 

· dei cinesi (30% in più rispetto al 2001); 

· dei bengalesi che passano dal 13° al 7° posto, con un aumento di ben il 57% rispetto al 2001. 

Si evidenzia inoltre il forte aumento percentuale dei moldavi che diventano la 21^ nazionalità con il 105% di permessi di soggiorno in più. (ma in valore assoluto si tratta solo 800 persone in più).

Provenienze continentali, proporzioni già note:

· Europa dell’Est (40% circa, in aumento rispetto al 2001)

· Africa settentrionale e occidentale (29%, in leggero calo)

· Asia (15%, in leggera crescita)

· Americhe (8,4%, stabile).

Caratteristiche demografiche

Gli uomini costituiscono il 55,7% e le donne il 44,3%.

Propongo di seguito una stima cercando di correggere lo scompenso dovuto ai minori iscritti nel permesso dei genitori, aumentando del 17% il totale di permessi, quota questa composta esclusivamente di minori:

· minori: 21% del totale di stranieri presenti in Veneto a fine 2002

· 19-40 anni: 59%

· 40-60anni: 17%

· ultrasessantenni: 3,5%

I coniugati costituirebbero così il 47% circa dei soggiornanti.

Distribuzione provinciale dei permessi di soggiorno

Le tre fasce già individuate gli scorsi anni rimangono:

* ad alta presenza immigratoria: 

Verona, Treviso e Vicenza con quote di permessi di soggiorno fra il 22 e il 23% del totale regionale, valori assoluti intorno ai 35.000 permessi e dalle 148 alle 151 provenienze nazionali;

* a media presenza immigratoria:

Padova e Venezia fra l’11 e il 14% (fra i 17 e i 21.000 in valori assoluti) con 148 provenienze nazionali diverse;

* a bassa presenza immigratoria:

Belluno e Rovigo intorno al 3% ciascuna (fra i 4 e i 5.000 in valori assoluti) e 109-111 provenienze nazionali.

Treviso e Verona sembrano aver ormai superato lo storico primato di Vicenza (di immigrazione più ‘antica’, con la più alta quota di ricongiungimenti familiari). La quota di incremento per queste province è attorno al 10-20%.

Incrementi ‘anomali’ a Venezia (più 30% permessi di soggiorno rispetto al 2001) e soprattutto a Padova (53,4% in più), fra i primi incrementi a livello nazionale. 

Non si dà facile spiegazione di variazioni tanto consistenti; forse si può imputare almeno in parte il calo e la successiva crescita così pronunciata a registrazioni non tempestive dei permessi, poi recuperate nell’anno successivo.

Gruppi di nazionalità:

Prima provenienza nazionale:

· Marocco a Verona, Treviso, Rovigo e Belluno;

· Serbia e Montenegro a Vicenza; 

· Romania a Padova; 

· Albania a Venezia.

I gruppi più numerosi di 

· marocchini, nigeriani, tunisini, tedeschi, polacchi, brasiliani, francesi e colombiani sono a Verona;

· serbi e montenegrini, ghanesi, bengalesi, statunitensi, sono a Vicenza;

· cinesi, croati, macedoni e senegalesi sono a Treviso;

· filippini e moldavi sono a Padova;

· britannici è a Venezia.

Maggior numero di provenienze a Treviso e a Verona (152): Treviso, però, è fra le province meno ‘policentriche’: infatti, come per Vicenza, le prime trenta nazionalità compongono più del 90% degli stranieri immigrati, rispetto al dato nazionale del 77%.

Motivi di permesso

Predominanti in Veneto, in quota superiore anche alle altre regioni, i permessi per motivi di lavoro: sia subordinato (74.871, il 50% del totale dei permessi), sia, in quota molto ridotta, autonomo (12.843, l’8,3% del totale). 

L’altra grande tipologia, i permessi per motivi familiari: (51.609, oltre il 33% del totale), per la quasi totalità occasionati dai ricongiungimenti.

A livello provinciale, le quote più alte di 

· permessi per lavoro dipendente: a Treviso (più del 56% dei permessi in provincia, oltre il 26% del totale regionale);

· permessi per lavoro autonomo: a Verona (più del 13% provinciale, ben il 37% del totale veneto);

· permessi per motivi familiari a Vicenza (più del 39% provinciale e oltre il 26,5% del totale regionale). 

Rispetto allo scorso anno, si nota un leggero ridimensionarsi dei permessi per lavoro a favore dei permessi per motivi familiari, tipico di una presenza immigrata che si va ulteriormente radicando nel territorio.


Sia i permessi per ricongiungimento familiare che quelli per studio (poco più del 2% del totale) permettono un inserimento nel mercato del lavoro. 

Regolarizzazione 2002 in Veneto

Il primo effetto pratico della legge 189/2002 (c.d. Bossi-Fini) è stata una regolarizzazione di proporzioni molto ampie quasi una volta e mezza le due precedenti del ’95 e del ’98 messe insieme.

In Veneto aumenta la quota di domande rispetto al totale Italia: dalle 17.617 del ’95, alle 19.449 del ’98, alle 61.418 del 2002, passando dal 6,9 all’8,7% del totale nazionale; quota comunque inferiore al suo ‘peso’ sul totale dei permessi di soggiorno, che supera il 10%.  Anche per il Nordest, aumenta la quota di domande a livello nazionale (dal 13,6 al 18,8%), che rimane comunque ampiamente al di sotto del ‘peso’ in permessi di soggiorno (26%). 

Sembra che in Veneto la regolarizzazione non sia stata così ampia come in altre regioni: pur mantenendo un numero di domande complessivo per lavoratore extracomunitario superiore alla media del Nordest (84,4 su 74,4%), rimane comunque assai inferiore della media italiana, che sfiora il raddoppio (99,4%). Il Nordest, d’altronde, mantiene le quote più contenute d’Italia, escluse le isole (che comunque hanno un peso molto minore in valore assoluto).

Altre caratteristiche:

· Maggior numero di domande a Padova (13.364, più del 21% del totale regionale).

·  Incidenza contenuta rispetto ai permessi di soggiorno per lavoro: fra 40 e 55%, con punte a Padova (105%) e a Venezia (89%).

·  Le domande sono soprattutto per lavoro subordinato (36.459, più del 59%), in particolare nelle province con il più alto numero di stranieri; l’incidenza rispetto ai lavoratori stranieri iscritti all’Inps è fra le più basse d’Italia (56%, Italia 103%). 

· Quelle per lavoro domestico sono invece 24.959, con ben più alta incidenza sui lavoratori domestici iscritti all’Inps: intorno al 408% (più di quattro domande di regolarizzazione per ogni lavoratore domestico in regola). 

Da notare che una ricerca commissionata dall’Anci in Veneto ha stimato in circa 21.000 gli anziani assistiti da assistenti domiciliari (c.d.”badanti”).

La Regione Veneto a fine settembre, dava per imminente la conclusione dell’esame delle domande per la regolarizzazione: già ultimato a Belluno, Venezia e Rovigo, e di fatto anche a Vicenza. Ai primi di ottobre dovrebbe essersi concluso anche a Padova; rimangono ancora Verona e Treviso, che sembra riescano comunque a concludere entro novembre. I dati non sono ancora sufficienti per un’analisi più approfondita.

Studenti stranieri in Veneto

L’ultima rilevazione del Ministero permette un parziale aggiornamento dei dati analizzati nel Dossier all’anno scolastico 2002-2003. Gli alunni nati da genitori stranieri erano giunti a 29.320, con un aumento del 28% rispetto all’a.s. precedente. La quota del Veneto sul totale nazionale rimane sostanzialmente la stessa, il 12,6%. Aumenta però l’incidenza sulla popolazione scolastica, che arriva al 4,6% rispetto al precedente 3,7% (incidenza media nazionale: 3% circa). 

Per le altre analisi dobbiamo ancora rifarci ai dati 2001-2002: 

· l’incidenza per tipo di scuola era del 3,8% per la scuola d’infanzia, del 5% per le elementari e del 4,5% per le medie inferiori; dell’1,4% per le superiori;

· Vicenza, Treviso e Verona concentravano il 71% degli alunni stranieri, a fronte però di una quota del 73% dei permessi regionali del 2001;

· le provenienze nazionali riproponevano solo parzialmente la distribuzione dei permessi di soggiorno, con una prevalenza di ulteriori 7 punti percentuali per l’Europa dell’Est, a danno di Asia e Americhe.

La rapidità del fenomeno è confermata da un confronto con il 1988: da 546 studenti stranieri a quasi 30.000 in 15 anni dovrebbe far riflettere sulla strutturalità del fenomeno immigratorio e sulla necessità di una gestione adeguata alla complessità che gli è propria. A Treviso, provincia di massimo incremento, sono diventati più di 100 volte tanti. 

Utile ricordare anche l’attività dei Centri territoriali permanenti (Ctp) pensati per la formazione delgi adulti e progressivamente attrezzatisi per l’utenza straniera, sia in ordine all’alfabetizzazione che alla formazione linguistica e alla qualificazione culturale. Nell’a.s. 2001-2002, sono stati attuati in Veneto 1.753 corsi, che vanno dall’alfabetizzazione al recupero di licenze della scuola dell’obbligo, preparazioni a corsi professionali, … 

I partecipanti stranieri sono stati 7.868, quasi il 30% degli iscritti, con punte massime, ovviamente, nell’alfabetizzazione di italiano come lingua seconda (più di 5.000, il 99% dei corsisti), nel recupero di licenza elementare (684, il 97%) e media (526, il 47%) e nei corsi pre professionali (251, il 100% degli iscritti). 

La Regione Veneto, inoltre, nello 2002 ha finanziato 80 corsi di formazione (o generici oppure per mediatori culturali o per operatori di uffici e servizi), che hanno coinvolto circa 1.200 persone, fra italiani e stranieri.  

Migranti e mercato del lavoro veneto

Riassumendo rapidamente vari apporti locali (vedi le pubblicazioni qualificate di Veneto Lavoro), nel 2002 si può stimare l’occupazione dipendente straniera in regione attorno alle 80.000 unità (esclusi transitati, autonomi e collaboratori coordinati e continuativi). La quota di assunzioni di stranieri non comunitari passa dal 14 al 15,9% (secondo altre stime addirittura al 18,6%). 

Emerge una sorta di ‘specializzazione’ del Veneto (e del Nordest) per le assunzioni di stranieri: il 12,6% delle assunzioni effettuate in Italia, a fronte del 9% del totale assunzioni. 

I dati Inail 2002 portano a rilevare un saldo attivo fra assunzioni e cessazioni di non comunitari pari all’11,2% del totale: il Veneto è al terzo posto dopo Lombardia e Trentino Alto Adige. Treviso, con il 2,7%, si pone a questo proposito come prima provincia in Italia.

 Quote di saldo principali: servizi (35%) ed industria (31,6%, quota positiva di soli stranieri), in particolare costruzioni, alberghiero, pulizie, trasporti. 

Circa il lavoro nero, emerge, dalle visite ispettive, la crescita di stranieri regolarmente soggiornanti che lavorano irregolarmente (dal 15% fra gli stranieri occupati nelle aziende ispezionate nel 2000 al 24% del 2002), mentre la quota di clandestini o irregolari nel soggiorno è rimasta pressoché costante (7%). L’utilizzo irregolare di manodopera straniera non sembra quindi limitarsi a persone che non hanno alcuna possibilità di mettersi in regola (privi di titolo valido di soggiorno), ma coinvolge anche fasce significative di soggiornanti regolari.

Quanto al blocco di fatto degli ingressi regolari, Veneto Lavoro osserva che il numero straordinario di domande di regolarizzazione può comprendere (nascondere) anche una quota di ingressi che altrimenti si sarebbero realizzati per “vie normali”, qualora queste fossero state praticabili, e un’altra quota che ha anticipato le “vie normali” future, presumendo che le restrizioni introdotte nel 2002 sono destinate ad aver seguito. A fine 2002 le associazioni datoriali avevano comunque prospettato una quantificazione del fabbisogno 2003 pari a 8-9.000 stagionali, 4-5.000 lavoratori a tempo determinato e circa 23.000 lavoratori a tempo indeterminato (richiesti questi ultimi soprattutto dalle associazioni industriali e artigiane)

Migranti imprenditori

Scremando prudenzialmente i dati dei “titolari d’impresa nati all’estero”, si possono stimare intorno agli 8.300 gli imprenditori effettivamente stranieri presenti in Veneto.

 Dai dati Unioncamere risulta che 

· prevalgono ancora i maschi (71,6% sul 70% nazionale), 

· le imprese come natura giuridica dell’attività (66%), 

· fra le classi d’età prevalgono gli anni 30-49 (71,6% rispetto al 68,6 nazionale), 

· gli extracomunitari sui comunitari (83,7% rispetto all’81,8 nazionale); 

· fra i settori di attività l’industria è prioritaria (30,8% rispetto al 25,8 nazionale) a scapito di agricoltura e servizi, soprattutto del commercio (24,7% rispetto al 27,7 nazionale). 

Un accurato studio di V. Filippi, su dati 2000, specifica che Europa orientale e Asia (44,5% e 17,4% del totale) sono le provenienze principali, con la realtà cinese e quella (allora) ex-jugoslava in primo piano, soprattutto macedoni e bosniaci. Tra l’imprenditoria di origine cinese, un terzo sarebbe stato di donne. Seguivano poi marocchini, albanesi, rumeni e tunisini. 

Il 62% degli imprenditori dell’est Europa e il 58% di quelli asiatici hanno creato la loro attività nel biennio ‘99-2000. Il 46% di imprenditori apparteneva all’edilizia, poi all’abbigliamento, ai trasporti, ai servizi alle cose e persone (e qui le donne erano in maggioranza assoluta). 

La ‘propensione’ all’attività artigiana in proprio sarebbe percentualmente maggiore, rispetto alla rispettiva comunità nazionale, cinesi, latino americani (in particolare argentini), “ex jugoslavi”, macedoni, tunisini. Sembrava invece che albanesi, rumeni e marocchini presentassero una propensione maggiore per il lavoro dipendente. E se i numeri assoluti sono ancora contenuti, tuttavia la dinamica è assai rivelatrice: “nel solo 2000 la crescita tendenziale annua degli artigiani stranieri (+33%) è stata – in particolare a Treviso (+57%) – assai più elevata della crescita, pure robusta, (+20%) della popolazione immigrata.”

In un Veneto che presenta difficoltà di ricambio imprenditoriale generazionale, osserva concludendo Filippi, la ‘giovane’ imprenditorialità immigrata potrà forse contribuire, pur con tutte le cautele del caso, a “rinvigorire il motore principale del cambiamento locale di questi ultimi decenni, il lavoro, ed in particolare il lavoro imprenditoriale.”

Stima delle appartenenze religiose: scelte da vivere ‘con’ e non ‘contro’ gli altri 

Il Veneto, 

· sostanzialmente nella media per quanto riguarda la quota di cristiani (43% rispetto al 46% del dato nazionale) e di musulmani (39% rispetto a circa il 37% del dato nazionale), 

· è anomalo rispetto alla proporzione cattolici – ortodossi – cristiani riformati: rispettivamente 16,6% - 19% - 4,3%, mentre il dato italiano vede tra gli stranieri cristiani prevalere la quota di cattolici (rispettivamente 24% - 13,5% - 5,8%). 

Sono comunque cifre di stima, in base alle quote di appartenenza religiosa calcolate nel paese di origine, e quindi sono da trattare con cautela, soprattutto alle ripartizioni territoriali più ridotte. Sono soggette inoltre a ‘variazioni qualitative’: nei fatti, è diverso essere musulmani originari dal Marocco piuttosto che dall’Albania o dal Senegal.

Conclusioni

Alla luce dei dati esposti, la presenza degli stranieri in Veneto si riconferma realtà tendenzialmente irreversibile e insieme ancora fluida e soggetta ad evoluzioni in larga parte difficilmente prevedibili nei dettagli. 

Da un lato i permessi di soggiorno per lavoro, soprattutto al maschile, sopravanzano ancora i permessi per ricongiungimento familiare, pure in aumento. Dall’altro, una consistente presenza di minori parla di un fenomeno in via di radicamento sul territorio. 

La richiesta di manodopera straniera continua ad essere forte, almeno secondo i dati 2002, e ad alimentare ingressi anche da altre parti d’Italia. 

La presenza a scuola di un così alto numero di studenti stranieri dice di una ‘seconda generazione’ che sta facendo i conti con le ricchezze e le fatiche di una doppia appartenenza culturale. 

L’emergenza-casa continua, sia per i singoli che per le famiglie: permangono tempi lunghissimi per trovare soluzioni in affitto, a prezzi fortemente discriminatori; sta diventando significativo il numero di coloro che acquistano casa, con ulteriore impegno di radicamento sul territorio e, in vari casi, effetto di ‘ripopolamento’ di centri storici disertati dai locali. L’accordo regionale di programma che delega alle province alcuni fondi e competenze circa l’abitazione per gli stranieri non è ancora entrato a regime. 

La diffusione sul territorio non configura per il momento il pericolo di ampie concentrazioni ghettizzanti (ed autoescludentesi), ma chiede una capacità di governo altrettanto diffusa, con forte chiamata alla responsabilità degli enti locali e di tutta la società civile.  

L’integrazione non è per nulla scontata e continua a misurarsi con le difficoltà appena accennate. Alla luce di tutto ciò, il diritto di voto non può essere presentato come panacea per tutte le fatiche di inserimento. 

Di fatto, è una situazione aperta su molti esiti; dall’analisi dei dati sembra comunque scontato che sicuramente non sia praticabile un ‘ritorno al passato’: si potrà soltanto andare oltre, sarebbe importante cercar di decidere insieme verso dove.



